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VILLA BORTOLAZZI A VATTARO 
 
 
Il palazzo che oggi ospita la biblioteca del Comune di Vattaro 
apparteneva alla nobile famiglia dei Bortolazzi, una delle più 
ricche e in vista a Trento nei secoli XVII-XIX 
.

 
I Bortolazzi, che ottennero solo nel 1702 il titolo nobiliare di conti del 
Sacro Romano Impero, erano ricchi mercanti che all’inizio del 
Seicento si erano trasferiti da Cornuda di Asolo (Treviso) a Trento 
(1617), ove avevano fatto fortuna. Gran parte delle loro ricchezze 
venne investita in terreni e campi, oltre ad essere impiegata per 
l’acquisto, la ristrutturazione e l’abbellimento di numerose dimore, sia 
in città che in campagna. 
A Vattaro i Bortolazzi trascorrevano solo i mesi estivi, preferendo per 
il resto dell’anno gli altri palazzi che possedevano a Trento e nei 

dintorni o la villa situata in località Acquaviva di Mattarello, dalla 
quale facilmente riuscivano a raggiungere l’Altopiano della Vigolana. 
L’incarico di ristrutturare e ampliare la residenza estiva, acquistata nel 
1621 da Giuseppe Bortolazzi, fu dato da Bartolemeo Bortolazzi nel 
1686 all’architetto Apollonio Somalvico e, alla sua morte, al fratello 
Pietro. 
Ai due architetti, provenienti dalla zona di Como e attivi per più di tre 
decenni in Trentino, era stato affidato tre anni prima anche il compito 
di progettare una chiesa che la famiglia aveva intenzione di costruire 
già dal 1646, come si evince dal testamento di Giuseppe Bortolazzi. 
Iniziata nel 1683, la chiesa fu ultimata e consegnata alla famiglia nel 
1694, mentre per la ricostruzione della villa si dovettero attendere 
ancora alcuni anni: i lavori furono infatti terminati nel 1707. 
Un riquadro a tempera presente nel salone del palazzo Bortolazzi di 
Trento (in Largo Carducci, una volta piazza del Macello) mostra il 
complesso di Vattaro così come era strutturato all’epoca: nella sua 
integrità era circondato da mura merlate e oltre alla villa, con annessa 
torretta cilindrica, comprendeva altri edifici, cortili e giardini alberati, 
la casa delle decime, la chiesa e la filanda. 
Nelle sale a pianterreno della villa di Vattaro si possono ammirare, a 
seguito di un accurato restauro del 1977, tre cicli di affreschi. 
Sulla parete di fondo della signorile sala da pranzo è stato dipinto, tra 
due angeli che lo sorreggono, lo stemma della famiglia. 
Nelle sei lunette presenti sulle pareti dei lati lunghi della sala sono 
stati affrescati, insieme a soggetti mitologici, momenti della vita 
quotidiana e del lavoro dei signori. 
Sotto i segni zodiacali che accompagnano la rappresentazione dei 
mesi e delle stagioni si susseguono scene di lavoro, in casa e in 
campagna, e di svago (caccia, raccolto, agricoltura, pastorizia, pesca e 
buona cucina). 
L’affresco della caccia è datato 1700 ed è firmato Erasmo Antonio 
Obermuller. 
Nell’atrio è presente ancora una volta, al centro del soffitto, lo stemma 
di famiglia, mentre nelle lunette che si susseguono lungo le pareti 



sono state dipinte le scene dedicate all’allegoria delle età del signore, 
dall’infanzia alla vecchiaia. 
In alcune di queste raffigurazioni, in particolare, si possono 
riconoscere il paesaggio intorno alla villa di Vattaro e piazza Duomo a 
Trento, luogo delle passeggiate in carrozza del signore. 
Nel tinello attiguo all’atrio si trova il terzo ciclo di affreschi dedicato 
ai quattro elementi acqua, aria, terra e fuoco. 
Nel rettangolo del soffitto, tra il sole e la luna, è raffigurato il Padre 
Eterno. 

 
Nella lunetta dedicata alla terra è possibile, ancora una volta, scorgere 
elementi del paesaggio compresi tra Vattaro e la Vigolana. 
Due scritte dipinte, presenti nelle sale più piccole del pianterreno di 
villa Bortolazzi, permettono di stabilire che i due cicli di affreschi 
dedicati ai quattro elementi e alle età dell’uomo furono commissionati 
da Lodovico Bortolazzi ed eseguiti rispettivamente nel 1700 e nel 
1702. 
I Bortolazzi per la costruzione e l’abbellimento delle loro ville, 
palazzi e cappelle erano soliti avvalersi dell’opera di numerosi artisti e 

professionisti: con loro lavorarono gli architetti Pietro e Apollonio 
Somalvico, i pittori trentini Carlo Spaventi e Francesco Marchetti, il 
modenese Domenico Romani, il veronese Prospero Schiavi, gli 
scultori di Mori Domenico e Antonio Sartori e molti altri. 
 
LA CHIESA DI SAN ROCCO 
 
La cappella voluta dalla famiglia Bortolazzi fu costruita sul sito di una 
chiesa preesistente di cui si ha notizia in documenti del 1585 e le cui 
tracce furono ritrovate durante i lavori di restauro del 1987-89. 
Alla parte centrale a forma di ottagono che costituisce la navata 
risultano essere collegati tramite due grandi archi, il vestibolo e 
l’abside rettangolare con volta a crociera; la luce filtra all’interno 
attraverso tre finestre a lunetta poste sulla facciata e sui lati della 
navata. 
Dentro la cappella, lungo i lati, sono collocate entro nicchie decorate 
le statue di San Francesco, del Sacro Cuore di Gesù, di Santa Chiara e 
della Madonna del Rosario. 
Oltre alle statue, nella chiesa di San Rocco si trova un altare ligneo 
che contiene una pala raffigurante la Madonna con il Bambino e i 
Santi Rocco e Sebastiano. 
La pala è opera dell’artista trentino Francesco Marchetti, pittore 
particolarmente legato ai Bortolazzi, che proprio nel 1688, anno di 
realizzazione della stessa pala, lasciò per recarsi in Austria e in 
Boemia. Lo stile del Marchetti ripete gli schemi romani seicenteschi 
forse appresi durante un soggiorno, peraltro non documentato, a 
Roma. 
L’altare ligneo, riccamente intagliato e in origine dorato, viene 
attribuito per le caratteristiche stilistiche, per la tecnica della 
lavorazione, per le numerose decorazioni ad intaglio, per le colonne 
ornate di elementi vegetali, per la presenza di putti in varie posizioni e 
per altri particolari ancora, alla bottega dei Grober, artisti attivi in 
varie chiese trentine dell’epoca. 
Il tabernacolo è stato realizzato molto più tardi, nel 1734. 



Sopra l’altare, affiancato da quattro angeli, è presente uno stemma 
della famiglia Bortolazzi. 
Nel 1955, contestualmente al restauro della chiesa, fu commissionato 
dal Comune di Vattaro all’artista Marco Bertoldi un affresco 
raffigurante San Martino a cavallo per la parte centrale della volta. 
Del 1956 è invece il campanile a vela. 

 

La villa, la chiesa e le proprietà dei Bortolazzi, passate nel 1850 per 
via ereditaria alla famiglia Fogazzaro, furono vendute da quest’ultima 
al Comune di Vattaro nel 1920. 
Da allora i piani superiori di palazzo Bortolazzi sono stati adibiti a 
sede della scuola elementare, mentre gli spazi a pianterreno sono stati 
destinati agli uffici comunali prima, alla biblioteca poi, e alla sala 
consiliare. 
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